Qualità e Democrazia Urbana

Conoscenza, Competitività e Innovazione

Il 6 e 7 dicembre 2007 gli architetti delle province di Campobasso, Chieti, L’Aquila Pescara e Teramo riuniti a Pescara celebrano il loro III Congresso Interregionale.

L’accelerazione del sistema Paese, anche per le dinamiche della globalizzazione, la cogenza del ruolo della UE, i nuovi apparati normativi, ha investito la Professione con un’onda d’urto che ha reso vivida la necessità di aprire una stagione di riflessioni, anche critiche, degli stilemi che storicamente hanno caratterizzato e connotato la professione e la figura dell’Architetto, PPC.

La riflessione ed il dibattito, vivace e certamente non monocorde, hanno caratterizzato l’ultima stagione degli architetti e dell’architettura in un intreccio di segmenti specifici alla professione con quanti afferenti all’area vasta delle professioni intellettuali nel loro insieme. Un punto è caratterizzante, ed identificabile come comune denominatore, e ruota intorno alla necessità di riallineamento e riposizionamento della professione di architetto e del professionista all’interno dei meccanismi economici, politici e sociali del mondo contemporaneo. Riflessione e dibattito partecipati da tutti gli Architetti, a prescindere dalla propria specificità o ambito di lavoro, dal genere o dall’età.

Sintesi emblematica del nocciolo di fondo attorno a cui ruota la filiera dei ragionamenti è riassumibile nelle parole chiave – Conoscenza (dei saperi accademici e del costante aggiornamento), Competitività (capacità di competere con la concorrenza entro il quadro di regole) , Innovazione (non solo tecnologica ma più estensivamente dei criteri organizzativi, progettuali e di ricerca) – paradigmatiche delle problematiche e delle criticità della professione nella realtà contemporanea, ma nel contempo stimolo e sfida di risposte culturali e pragmatiche, entro un quadro di regole che traghettino e saldamente ancorino la professione negli scenari contemporanei ed ancora di più saldino i processi – ogni processo professionale – a standard di qualità, intendendo per essa la capacità di offrire la migliore risposta possibile, (in un equilibrio di regole etico-deontologiche e magistero del fare) alle richieste della committenza, alle problematiche intrinseche al fatto progettuale ed al rispetto del bene comune. In tal senso la Qualità, scevra da accenti di valore o gerarchie estetiche, diventa un indicatore stabile della capacità di contemperare i fattori endogeni ed esogeni all’azione professionale, connotandosi all’interno del percorso di ogni attività progettuale ed alla sua capacità di elaborare risposte ottimali in un equilibrato soddisfacimento della collettività e della committenza, in una sintesi di operar pratico ed operar intellettuale.

Se ai tre vertici di base di una ideale piramide stanno competenza-competitività-innovazione, ed il vertice sommitale è la qualità, il tessuto connettivo è rappresentato da quelle poliedriche ed interstiziali pratiche significate dalla Democrazia Urbana. Summa di principi e di procedure che qualificano l’azione progettuale quale atto di responsabilità culturale e civile, la democrazia urbana è un palinsesto per riaffermare i valori della trasparenza nelle regole, della qualità nella prestazione, della correttezza nei comportamenti.

La convergenza del Consiglio Europeo sull’idea che la qualità architettonica debba essere parte integrante della vita dei cittadini e che si ponga come elemento in equilibrio fra cultura ed economia, è una suggestione che deve trovare le sue peculiari forme attuative e declinarsi in un percorso sensibile alla nostra storia culturale ed esprimersi in termini sistematici e organizzati.

L’architettura come responsabilità culturale e civile di tutti gli attori sulla scena è insieme obiettivo e ricerca di una dimensione consapevole e sostenibile che permetta di tradurre in prassi le politiche della qualità.

Dalla Direttiva europea al disegno di legge Melandri, al disegno Urbani la qualità dell’ambiente costruito, per gli aspetti definitori, supera il confine della nozione ristretta, per divenire esito globale dello sviluppo progettuale ed equilibrata sintesi di forma e funzione sullo sfondo della complessità della realtà urbana. Della qualità sono dunque funzioni un’elevata prestazione ed un altrettanto elevata capacità di contemporanea risposta alle aspirazioni, ai sogni ed ai bisogni dei cittadini: in termini più ampi dunque occorre rapportare progetto ed esistenza, perché soltanto da questa relazione può venire un giusto equilibrio anche tra individuo, comunità e ambiente in un quadro di strategia partecipativa.

Democrazia urbana è dunque la via etica al progetto.

indice ragionato dei temi congressuali

I temi presentati saranno trattati nel corso del Congresso attraverso tre distinti Forum, corrispondenti alle Parti di seguito specificate.

I Forum

L’architetto e il mercato

Liberalizzazioni e Professione tra Pubblico e Privato

In Abruzzo e Molise, 3500 architetti su una popolazione di un milione e mezzo di abitanti – uno ogni quattrocentoventi abitanti – operano in un contesto difficile dal punto di vista della produttività e della disponibilità delle risorse. Anche, vieppiù, dal punto di vista della cultura d’impresa e della disponibilità istituzionale ed imprenditoriale. Quasi la metà di queste 3500 unità non ha più di dieci anni di iscrizione onde per cui, contrariamente a quanto si sente comunemente dire negli ultimi tempi, il problema dell’accesso alla professione non sembra dipendere da una volontà di chiusura degli Ordini professionali o da un sistema artificioso di barriere abilitative; bensì da una vera e propria vertenza lavoro che riguarda numeri sempre più elevati del tessuto produttivo (ancorché si parli di ‘produttività intellettuale’) dei nostri territori e che merita di essere affrontata seriamente per capirne le ragioni e le condizioni reali. Ancora troppo spesso nelle nostre regioni l’architetto viene visto come un elemento utile quasi esclusivamente allo svolgimento di procedure amministrative, una figura quasi burocratica, piuttosto che un professionista capace di portare valori aggiunti e di sviluppo a programmi economici e sociali.

II Forum

Innovazione e Competitività

Qualità come motore per l’innovazione

È evidente che tutto questo sistema di riposizionamento e di riaffermazione della nostra specificità disciplinare ha senso e si specifica all’interno di uno scenario, di una piattaforma diffusa e comune rappresentata dalla cultura della Qualità.

Più che un elemento operativo, il tema della qualità diventa un patrimonio genetico di fondo che permette all’architetto di distinguere (in maniera spesso esclusiva) il proprio operato rispetto a prestazioni analoghe rese da altre singole figure tecniche. La cifra di caratterizzazione di una prestazione intellettuale che pone alla base del proprio processo creativo la capacità di ricostruire profili non banali di ottimizzazione di variabili complesse.

Una qualità dunque che non va intesa semplicisticamente in rapporto ad una generica e soggettiva ‘estetica formale’ bensì, dispiegata coerentemente rispetto ad un processo di produzione creativa al cui interno restano contenuti tutti i passaggi cruciali che garantiscono l’attuazione della architettura di qualità nella contemporaneità.

Così, anche le diverse declinazioni professionali connesse, ad esempio, con la Finanza di Progetto e con le procedure negoziate pubblico-privato, con il Facility Management e l’architettura biocompatibile, il risparmio energetico, la formazione continua e i temi della manutenibilità e della sicurezza, disegnano un ampio scenario operativo in cui – oltre a nuove occasioni lavorative – devono essere definiti nuovi e più complessi profili di qualità dell’intero processo connesso con la trasformazione urbana e territoriale.

III Forum

Conoscenza per la democrazia urbana

Tirocinio e Formazione Permanente per la Qualità del Processo

La Federazione degli Ordini degli Architetti d’Abruzzo e Molise sostiene l’assoluta libertà di ciascun professionista di conseguire secondo proprie ed autonome scelte la qualificazione e l’aggiornamento professionale necessari per espletare la professione. Tuttavia la proliferazione di offerta formativa (sia frontale sia on line) priva di alcuna verifica di qualità dei contenuti può generare, in funzione dell’accreditamento finale e dell’uso che ad esempio nei curricula può essere fatto di tale accreditamento, una distorsione della corretta informazione nei confronti del committente. Se da un lato dunque la libertà di formazione ed aggiornamento è un diritto degli architetti, appare da un altro necessaria la ridefinizione del sistema formativo – fondato su basi etiche nella filosofia di gestione (criteri per la verifica della trasparenza ed eticità dei finanziamenti) e di reale efficacia per i fini preposti.

Per far sì che questo riposizionamento, conoscitivo prima ed operativo poi, della professione dell’architetto possa compiersi in maniera compiuta e strutturale appare sempre più evidente la necessità di riformare profondamente i meccanismi formativi della nostra categoria. A partire certamente dalle università, fino alla strutturazione (anche e soprattutto economica ed organizzativa) di una seria, competitiva e certificata attività di formazione professionale permanente: in attuazione delle cosiddette Politiche di LLL (Long Life Learning).



